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MOLTO REVERENDI PADRI, 
AMATISSIMI 



E FRATELLI 



ccomi vicino al termine delle mie annue scolastiche occupazioni ; ed 
eccomi per conseguenza prossimo al piti bel punto che abbia la mia pa> 
storale sollecitudine verso di Voi, o a dir meglio, a quel punto, che tut- 
to lenisce quanto avvi di pesante, e disgustoso nella mia indorata Superio- 
rità. Sono già sulle mosse per abbracciarvi tutti, per visitarvi personal- 
mente , per santificarmi al riverbero della vostra pietà , per correggere , se 
£a d' uopo , qualche linea che retta non vada al centro . Sospiro questo mo- 
mento, e la mia condotta vi accerterà che il sospirava. Ma qual sarà la 
mia condotta ? Troppo giusta domanda . Vi soddisfo con ingenuità , con 
chiarezza . 

Sarebbe vile pedanteria il non servirsi di un testo dell’ Apostolo ai 
Corintj , perchè usato da molti che mi àn preceduto nei comando i qualcs 
skmus 'verbo per epistolas absentes, tales & prasentes in facto (a) . Allora 
quando i popoli di Corinto ricevevan le lettere, che per la riforma de’ co- 
stumi , per r estiipazionc degli abusi , per lo stabilimento della pace scri- 
veva ad essi l’ Apostolo , piene di quel fuoco divino che il distingue tra 
gl’ ispirati da Dio , ne’ loro circoli ridevano , ed ardivano fino a dire , che 
fosser nuvole rumoreggianti pc’ tuoni, ma prive affatto di folgori. Giunse- 
ro a notizia di Paolo queste voci ingiuriose, e riscrisse; Voi non conoscete 
Paolo: egli, benché meschino di portamento, ed umile nel contegno; à 
però un cuor di leone ; e qualora avvampi di zelo , cosi atterra i cedri del 
Libano , come le paglie dei campo : -cosi opera come scrive , giacché non 
scrive mai o per cacoete di scrivere, o per vana ostentazione di autorità; 
Verrò alla visita, e vedrete le mie opere tutte all’ unisono delle mie let- 
tere. Di grazia, non mi obbligate a farvi, sperimentar col fatto ciocché vi 

a ànno 

(a) a. Corinti, io. io. 
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ànno intimato i monitor]. Il periodo scritto da Lui nella seconda epìstola 
a quei Neofiti è cosi grave , die Io Spinto santo il volle registrato tra le 
regole delia fede ad istruzione de’ Superiori tenuti a visite ; merita perciò 
di non esser mutilato. Epistolx, inquiunt, graves sant, & fortes ■. prxsentia 
antem corporìs infirma , & sermo contemptìbilis . Hoc cogilet qui ejusmodi est , 
quia quales siimus ver-ho per epistolas absentes , tales & prxsentcs in facto. Il 
testo t chiaro; ma il coinento del Crisostomo, che forse più d’ ogni altro 
ed imitò l’eloquenza, c penetrò i sentimenti del grand’Apostolo , è sì bel- 
lo, che non può omettersi (a); Ego ille coram humilis : ego ille vilisi cum 
autem absum , sublimis, excelsHs, Xogo, ne in eam necessitatem me ad- 
ducatis , ut vobis estendere rogar , quod priesens quoque viribus , ac potentia 
polleam . ^alis in nerbo ■, talis in facto , 

O’ detto tutto , PP. e Fratelli amatissimi ; ma non avendo nelle mie 
circolari parlato chiaro , fuori che sù degli studi » c sovra alcuni altri po- 
chissimi oggetti , riserbandomi a far parola di tutt’altro , quando avessi pre- 
sa contezza dello stato, che allora ignorava, di questa nostra Provincia: 
quindi è, che solo rapporto agli studi vi dico con risolutezza; quales su- 
mus verbo per epistolas absentes, tales & prasentes in facto. Non mi obbli- 
gate , vi prego , ad usare del ferro su di una j^arte a me carissima . 

E nel resto? Dirò primieramente, che ò vera ragione di congratular- 
mi colle PP. VV. M- RR. O il diluvio è universale nel nostr’ Ordine : c 
siamo -noi , al più al più, a livello di tutta la massa comune; o è falso che 
omnis caro corrupit viam suam : c la nostra Provincia non forma sicuramen- 
te quella Pentapoli che mi si diceva . In questo tempo , breve si , ma suf- 
ficiente all’esperimento, che ò l’onore d’invigilare su di Voi, ninno scan- 
dalo , grazie aH’Altissimo , è avvenuto, ed ò ritrovata in tutti una docilità 
senza esempio, che mi à interamente edificato. Ninno ù disprezzato , niuno 
à resistito ai miei comandi; ed un solo, perchè troppo pio, à umiliate le 
sue suppliche alla S. Congregazione de’ Vescovi , e Regolari, dalla quale à 
riportato il benigno rescritto : recurrat ad stios Superiores , preut de jure , cSr 
interim pareat litteris obedientialibus. Infelice come nella ragione, cosi nel- 
la penna à tentato di calamo bellum conficere ; ma la sua penna , per altrui 

esem- 



(a) Htmil. XI. ini. ad Corintb. 
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«empio, è stata divorata. Non potete dunque immaginarvi, TP. e Fratelli 
mici amatissimi, qual tripudio .a questa vista m’inondi il cuore , e con qual 
impegno sono perciò tutt’ intento al vostro comun bene . Sì , il sappiano 
pure e gl’illusi, ed i detrattori : la nostra Provincia Romana o non à che 
invidiare alle più ben regolate ; o forse le sorpassa di molto nel buon or- 
dine. Dio voglia, che negli studj possa . in breve divenir l’esemplare di 
ogni altra . Lo spero : mi aiutino i Superiori locali : sieno indefessi i Reg- 
genti : docili i discepoli: mi assista Iddio colta sua santa grazia nell’ una, 
e ncU’altra salute; c noi diverremo Pammirazionc comune. Siamo già nella 
buona strada. Coraggio, miei Figli : il Ciclo è per noi. 

Ciò premesso , dirovvi quali insinuazioni mi abbia avuto da quei che 
sembrano i più savi; quale sia la strada, che ò determinato di battere 'in 
occasione ancora della visita che intraprendo. Quali le insinuazioni altrui? 
Opposte diametralmente, impossibili perciò ad eseguirsi, coneris cantra 
ictum fiuvii (a), dicono gli uni: la corrente porta cosi; nè poi la Chiesa 
dee governarsi more castrorum . Lasciate correre c per vostro vantaggio , e 
per quiete altrui. Ottimo suggerimento, se Iddio, se la mia coscienza, se 
il ben comune il permettessero. Nò, dicono altri, anzi dovete tutt’ intero 
zelare , a segno ch^ invocano cogli Apostoli fervorosi tutte le fiamme del 
cielo contro i trasgressori della legge un pò trop'po esaggerati . Se non 
udissi Cristo rispondere a’ suoi Discepoli: nescitis cujus spiritus estit : trove- 
rei il partito più confacente in alcune parti al mio temperamento : l’abbrac- 
cerei . Ciò però che in ogni guisa mi disgusta , si è l’impossibilità di pia- 
cere ad ambi i Direttori : qui si va per vie totalmente opposte , e forse 
ciascuna est via , qua videtur homini retta , novissima autem illius ducunt ai 
ìnteritum . Che far dunque in questo conflitto di opinioni ? Esaminare l’una 
e l’altra còlla scorta delle Scritture e de' Padri, e rintracciare poi quella, 
che da questi infallibili condottieri mi si additi. 11 faccio con brevità. 

Lasciar correre. Commodo temperamento al certo! Ma temperamento 
il più empio , il più inumano , il più anti-sociala che possa idearsi . Lasciar 
correre ad occhi asciutti la mina di una Famiglia istituita per edificare ! 
Lasciar correre un’ ignoranza , che diggià prepondera sui sapere di quelli , 

a a che 

(a) 4. ji. (b) Lucaeg.sì- 
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che sono destinati a sapere, aJimentati per sapere! Lasciar correre, che tut- 
to sia insubordinazione in un ceto, che al voto sociale à aggiunto quello 
sàcrossanto della più sommessa ubbidienzaJ Lasciar correre finalmente per 
esser poi arrestati nel corso c dalle barriere della S. Sede , e da’ fulmini 
della Divinità! Lasciar correre! Voci empie, ripeto, voci inumane! Ma se 
questi è il sistema prediletto; e perchè dunque destinati all'altrui guida si 
scrivono ^encicliche tutte piene di zelo, si fulminano minacce, si protesta , 
si giura vigilanza? Ah! si, l’ intendo: per realizzare quel grazioso Dio 
ideato da Marcione, e vivamente delineato dal gran Padre S. Agostino (a). 
indite , peccatores , fit esse possitis . Dchs melior inventus est, qui nec offendi- 
tur , nec irasciiur , n,c ulciscitur ; bonus tantum est . Denique prohibet delin- 
quere , sed Utteris solis . Oh! graziosa, oh! commoda, ma insiem ridicola 
Divinità! Ma dice taluno: la consuetudine stessa, quando è universale, è 
rispettabile. Cosi si è fatto sempre; si fa da tutti così. O’ promesso di 
esser breve. Risponda dunque per me S.Agostino . Si è fatto sempre così: 
Jy(oB quxrmus utrum sit factum , sed utrum fuerit faciendum . Sana quippe ra- 
tio etiam exemplis praferenda est (b) . Si fa da tutti così . (c) ^id proderit 
eonsuetudo , ubi singuli dijudicabimur ? 

V’ è però tra gl’ indolenti il partito ancora dc'moderati ; anzi , a dir 
meglro , non v’à indolente , che non procuri di palliare la sua viltà con 
virtuosa moderazione. Sì, egli dice, si dee zelare, si dee invigilare , si 
dee punire, ma con pacatezza, ma con quella pietà, che è propria di un 
ecclesiastico, con quella misericordia r che caratterizza lo stesso Dio . Bcl- 
I le parole , che poi ridotte al fatto non producono che malintesa affettata 
pietà, cancrena universale, e vera sostanziale indolenza I Domando: si vuo- 
le finalmente escluso il gastigo ? Ma qua est ista misericordia uni parcere , 
e*r omnes in dìscrimen adducerc ì Dum enim uni pareunt , universa Ecclesia 
moliuntur iuteritum (d) . Intendiamola: universa Ecclesia moliuntur interi tum , 
perchè essendo noi (e) corpus Cbrfsti, & membra de membro , (f) si quid 
patitur unum membrum , compatiuntur omnia membra-, e perciò, comenta il 



(a) Centra Marchnemì, i.r. i(5. 


(d) Ùrlgen.oper. 


testo 


(b) Lib, 1 . de Chìt, Dei c. 2 j. 


(e) I. Ccrintb. j. f . 




(c) Exfciit, in ììbr.Jieptm. 


(f) Ibid. II. i6. 
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testo S.Agostino , illa tana tot membra non valerent ad ejus vìtam ; & illni 
mum vnlncratnm valeret ad ejus mortem (a) . 

SI , tutto bene , non si niega : il gastigo è necessario ; ma quell’adirar- 
si del superiore , quel continuo timore del suddito disconviene ed al su> 
perìore > ed al suddito, specialmente se ^ono religiosi. Io poi al contrario 
rispondo, che non dassi miglior fenomeno di quelle nuvole elettriche, che 
tra mille spaventosi tuoni scagliano talvolta un fulmine, come magistral- 
mente disse PHnio, multorum terrore t pancortm rnina . Ma udiamo anch^ sà 
di ciò qual sia il linguaggio de’ Padri. Felice età, ma favolosa dell’oro! 
Belli , ma non sussistenti regni di Saturno , quando i sudditi avean tutti 
per regola , si facevan condurre dai dovere ! Ma sul nostro corrottissimo im-* 
pasto la virtù poco , molto può il timore ; e se non si teme , si disprcz- 
za chi comanda ) e se non si mostra ira, il timore non à luogo: togliete 
a Dio l’ira, avete tolta la Religione, e per conseguenza la vita, la tran- 
quilla , la beata società umana . Non sono io , che osservo l'uomo , e vi 
ragiono sopra^ è Lattanzio più filosofo di tutti quei pii filosofi , che poco 
veggiono, c decidon di tutto, ^od enim (b) non metnitur, contemnitur ^ 
Metus non est ubi nnllus irascitur . Si igitur tram Deo detraxeris , relìgionem 
tolli necesse est , sine qua vita bominum stultitia , scelere , immanitate com~ 
pletur. £ siccome un fatto distrugge mille speculazioni. Voi date un'oc- 
chiata ai nostri tempi , ne' quali si vide da' nostri Governanti esclusa l'ira , 

-c da' sudditi il timore. Ditemi poi, se furono pel nostr' Ordine i più fe- 
lici. SI, tutto vero; ma irateimini, &• nolite peccare . Siamo già all’ultima 
trincea dello sragionamento . Questo è consiglio , che dar lo dee il Con- 
fessore : non si appartiene a* chi si erge in direttore politico. 

Il direttore adunque politico, che m'insinua Sotto virtuose parole il ' 
sacrilego sistema dell' indolenza , non mi consiglia bene . Benedetto 1 
pieni di trionfo riprendono i zelanti. E’ finalmente "venuto un Superiore che 
sà zelare, cui è a cuore il buon ordine, la regolar disciplina, l'estirpa- 
mento degli abusi ! Oh ! ora sì , vedremo rinascere , se v’è mai stata , la 
felice età dell’oro! £ qui, PP. e Fratelli pregiatissimi, panni d’essere tra- 

a J spor- 

(a) Uir, I. de hagtim. (b) Phin, Inttif, 1, 7 . r. 
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iportató in quel tempio , in cui Iddio trasferì Ezechiele J xAdduxh me (z) m 
Jerusalem . ìuxta ostium erat statutum idolstm zeli . >Ah aquilone porta alta- 
rìs idolum zeli in ipso introìtu . Oh! quanto ‘zelo in questa s. città! Quan- 
to zelo in questo tempio ! E zelo che si adora : idolum zeli . Son con Voi , o 
sacri encomiasti dello zelo, son con Voi. Cosi fui tentato talora adire sul 
liminare stesso del. tempio. Ma che? Entrato appena vidi (c cosi fossi sta- 
to cicco per non vedere) dr in^essns vidi-, dr ecce omuis similitiido repti- 
liun^, dr animalium, abominatiOf & universa idola domus Israel deputa erant 
in pariete in circuitu per totum . Qui la colomba inargentala degli Assiri , 
qui la mentita salamandra de' Caldei > qui il giovenco Apis dell' Egitto , 
qui tutt’ i mostri , che l’interessata superstizione dei zelanti à saputi inven- 
tare . De’ zelanti? De’ zelanti si, mentre & septuaginta viri de Senioribus 
domus Israel ; df unusquisque babebat thuribulsm in manu sua , in guisa che 
con sacrilegió che fa orrore: dr erat consensus tempio Dei cum idolis . 

Facciamoci dunque, di grazia, ad esaminare quest'idolo dello zelo 
che à tanta stretta relazione co'rettili , co'mostrì , coH'abbominazione d'Israe- 
le. £ qui veggio in primo luogo, ch'egli non b quei zelo, che ci dà per 
buono S. Agostino; zelus enim bonus est de amore, non de livore (b)- Ta 
non ami veruno; e se ami taluno, ami solo l'adulatore, chi è cieco a non 
conoscerti. Tu, invece di cuoprire con manto di carità il peccato, tu lo 
scuopri , tu resaggerf, affin di uccidere il peccatore, o chi fingi peccato- 
re. Se dissimuli il vizio, lo dissimuli in chi ti adora, e prendi sempre di 
mira chi ti detesta. L’ingegno elevato, l’uomo di merito è sempre cibo 
delle tue fiamme bituminose. Insomma tu sei zelus a livore, non zebù ab 
amore . 

' Tu sei quello zelo, che nato vilmente, scarso di doni e naturali, ed 
acquisiti, per tragittare alla terra dell’ ambite fortune, fai un turpe mer- 
cimonio e delle tue feroci passioni, e della Religione, e di Cristo. Tra- 
etatuT in consiliis , dicea S. Bernardo de’ suoi Monaci zelanti (c), discepta- 
tur in judiciis, disputatur inscholis, cantatur in ecelesiis. Religiosa sunt bae 
negotia ; sed vade ad exitus viarum , dr pensa , quis generaliter istorum finis est 

epe- 

• 

(a) Enecb. 8. j. (yc, (c) Serm, j, in Cantic. 

(b) Infs.ìxt. ' . ■ . • 
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tpetm. y$dc, si non per bstc omnia quadam exerceantur ntrtimonìa de Cbri- 
sto. Ah! zelo mercatante vile di santità! Non ardirei a tanto, se non tra* 
ducessi un S. Bernardo : mercimonia de Cbristo . 

Tu sei quello zelo , che educato in una scuola si turpe ti avventi 
contro il debole , per fame scempio , c palpi con Saulc , e perdoni agli 
ottimati , che potrebber con facilità rompere la tua infelice targa di vetro . 

Et pepertit Saul Agag , optimis gregibus , melioribus ovìum ; quidqnid vero ^ 
vile fuit , & reprobum , hoc demoliti sunt (a). 

Tu sei quello zelo, che solito sempre a disunire gli animi, se talvol- > 
ta li unisci^ li unisci solo per far guerra al terzo , benché giusto . Hi( , 
saviamente riflette il Crisoiogo sull’unione (b) de’ Discepoli del Battista con 
i Farisei contro di Cristo. Hic (c) jam sua perdidlt fura zelust junxity dis- 
fungere consuetstt . Judai postponi Moysem Domino , non ferebant : Discipuli 
Ioannis , Cbristum nolebant Joanni nuUatenus anteferri . Sic in Christum freme- 
mebant utrique livore communi. 

Tu sei quello zelo, che tutto fuoco contro le altrui mancanze, e 
specialmente giovanili, sei poi tutto ghiaccio contro li tuoi senili trascor- 
si , tanto più vituperosi , quanto più senili . .Aliqui tam vehementer cantra 
aliorum delieta zelantttr, opportunamente S. Bernardo (d;, ut videri possent 
esurire , & sitire justitiam , si esset apud eos de suis quoque peccatis idem ju- 
dicium . Sed nunc pondus , & pondus , utrumque abominatio est apud Deum . 
ì^am cantra alias tam impudenter, quam inaniter astuant : semetipsos tam in- 
tipienter , quam inutiliter palpant . 

■ • Tu sei insomma quell’ idolo , che invece di produr pace nella socie* 
tà, comesi conviene al Santo; caparbio, petulante, torbido , zelante se non 
si zela, inimico di te stesso se si zela, basti solo a toglier la tranquillità 
ove germoglia, purché a te si apra l'adito. Zelo di porta, zelo di faccia- 
ta, zelo di prospettiva , che servi solo ad ingannare, che introduci, -e 
talvolta intrudi ne’ posti più elevati del tempio . Idolum zeli juxta astium , 

• - . . « 0 - 

i») i.X(2.sì.9. iciuMtìti Matt.9.1^ 

(b) Accesserunt ad eum discipuli Josnnis (c) Jrr**. gì. 

dicentes: quare nos, & Pharis*i jejuna- (d) Scrm. ^ de Adventu . 

mus frequenter: discipuli auteoi tui non < , 

I 
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Uolum zeli in ipso introituì ma dentro il tuo cuore! dentro la tua iniuii 
infame tu annidi più leoni , che non avea il lago di Daniele ; più ser- 
penti, e più mostri, che non racchiudeva il lenzuolo di Pietro; c più*vol- 
p! , che non ne fece scorrer Sansone per le campagne di Tamnata a dare 
il guasto alle biade de' Filistei. Similitudo reptilisan j &• animalitAn , abomi- 
natio, &• universa idola per totum\ quando che lo zelo vero è intus,ubi 
videt Christus, ubi- amai Cbristus , ubi coronai Chr ictus (a). 

Essendo pertanto* ugualmente dannoso ed il consiglio di lasciar correre 
con indolenza, ed il partito di zelare con impeto; a quale mi sono io ap- 
pigliato? Quale seguirò? Quello che mi detta il cuore, che esperimento 
proficuo, che trovo confermato da Dio, e da' suoi Interpreti, dalla ragio- 
ne , e dalla rivelazione . Il dissi fin da principio , quando a Voi mi diressi 
colla mia prima circolare : nè trascutaggine inumana sugli abusi , nè Inna- 
tismo per la riforma ; nè pietà malintesa coll'empio , nè severità distruggi- 
trice col debole , con chi à la disgrazia di sdrucciolare . yertite impios , ^ 
non erunt ; c' insegna divinamente (b) I9 Spirito Santo » pereant peccatores , co- 
menta S. Girolamo (c) , scilicet in hoc quod mali sunt, &• salvetur quod bo- 
num est . Fidete , quomodo hic perditio non abolitionem sonai , sed salulem . 
Scorgerò dunque empio per sistema un giovane? Non mi contenterò del 
principio di quella benedizione , con cui Giacobbe si rivolse all' incestuoso 
suo Ruben : {à) Ruben, tu principium doloris mei t sarebbe questo uno sfogo 
simile a quel di Eli verso i suoi traviati figliuoli , più degno di una femi- 
na , che di un Sacerdote superiore ; ma proseguirò , sempre benedicendo : 
non crescas : per te non è riserbata che la gloria eterna : in questa terra , 
finché io comanderò, tu non crescerai: non crescas ■, e Voi già ne intende- 
te il significato. Rinverrò tale quei che diggià è provetto? Persuaso della 
gran verità insegnataci da S. Girolamo (e) magna ira est , quando peccatori- 
bus non irascitut Deus, io che faccio indegnamente su di Voi le sue veci, 
mi adirerò , userò di quei rimedi , che intanto sono salutevoli , al dir di 
Cicerone , perchè sono dolorosi (f ) nulla remedia , qua vnlneribus adhibentur, 

tam 

% 

(») S, (d) Grff. 49* }. 

(b) Frov.ix.j, (e) Epiit.n, 

(c) Intmndoum. (f) /tdOct, 
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tam faciunt dolorem , quam qua sunt salutarla. Se non sark sufficiente, to- 
glierò la libertà, apprendendo da S. Ambrosio, (a) che insipientis in liber- 
tate ruina tiehtmentior est . Igitur rectdenda insipienti potestas , non adiicienda 
lìbertas est. Che se Tostinazione vincerà le mie cure paterne, adoprerò il 
ferro, taglierò il membro cancrenoso, e risponderò a chi mi taccerà di 
severo : borrorem operis fructus excusat (b) . 

Quando poi all’opposto non tratterassi di un empio ostinato , ma di chi per 
umana fragilità sdrucciolò talvolta nell' umana miseria, oh! quanto avranno 
da rimproverarmi i zelanti! Richiamerò colla voce, scuoterò, ma non sca- 
richerò il flagello, darò io stesso la mano a levarsi . Qiiesto è il caso, in 
cui culpa est totam persequi culpam . Ed ancorché molti fossero di questa 
fatta i trasgressori , pure non si vedrebbe il mio gastigo che a stille . Om~ 
nis Israel (c) pnevaricati sunt legem tuam , z!r declinaverunt ne andirent vo- 
cem tuam. Eppure qual ne fu il gastigo? Et stillavit super nos maledictio . 
Docens, riflette il Nazianzeno’ (d) quomodo merita panie atrocitate seniper ali- 
quid detrahat , atque ira metum cum benignitate temperet . Stillavit maledictioi 
Insomma chi prevarica , se vuol ostinato prevaricare , mi troverà se- 
vero : chi à prevaricato , e vorrà veramente , sinceramente , e non mai col- 
lusoriamente risorgere, rinverrà in me un padre indulgentissimo. Bello, 
sebbene pieno di bisticcio, il comento di S. llario a quel passo (e) ! virtii- 
tem terribilium tuorum dicent, magnitudinem tuam narrabunt . Terror (f) 
suavis, & terribilis suavitas admirabilem facit & terrorem suavem , & ter- 
ribilem suavitatem. Et magnitudinem tuam narrabunt. Magnitudine enim in- 
finita est In Deo , quod terribile est suave esse , & quod suave est esse ter- 
ribile . Oh! misto di soavità, e di terrore veramente divino! Tu presen- 
tando la soavità a chi vuol risorgere, toglj dalla disperazione chi è cadu- 
to; tu incutendo il terrore a chi cadde, noi lasci scioperato nel precipi- 
zio, ma il richiami alle dolci attrattive della soavità! 

Che se taluno, e non curando la soavità, e disprezzando il terrore, 
si avvisasse di vincerla colla prepotenza, dirò francamente: il timore non 

è sta- 

(a) Eplit.j.ad Stmpì. (d) Greg,Nat,tanz.orat. tì. 

(b) S./ìug.llb. adotCaest, (e) Fsal.n^ 

(c) Panici, 9, ì, (f) Explandt, in buaclocum . 
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X HfV 

è Stata giammai la mia passione predominante : amo la pace ; ma senza taf^ 
barmi incontro la guerra: son uomo anch’io, ed uomo circondato dall’at- 
mosfera di questo mondo : a dispetto della ragione che mi assiste , posso 
soccombere ; ma nel soccombere muoj'o come Abner (a) : non sicuti mori 
solent ignavi ,mortuus est ^bner: manns ejus ligatx non sunt ; a mani liga- 
te non muojo certo ; e siccome à grandi risorse il mio coraggio , e spe- 
cialmente quella di ceder subito alla ragione; perciò, si oportct gloriari , 
gloriabor , permettete che il dica: il mio coraggio è grande. 

Con questo sistenYa, PP, e Fratelli amatissimi, vi ò governato, vi ò 
amato finora; e se Voi non siete inintelligibili, o io incapace d’intendere, 
mi lusingo di essere stato da Voi riamato con usura . Con questo sistema 
dunque continuerò ad amarvi, vi visiterò, c vi visiterò, non per formalità 
di legge, ma per accorrere efficacemente, per quanto mi sarà- possibile, 
alle vostre urgenze. Amo più di parlar coi fatti, che colle parole. 

Nella terza sua visita, che intimava l’Apostolo ai Corinti, diceva lo- 
ro (bà : ecce tento paratus sum venire ad vos , & non ero gravis vobis ; non enim 
qnaro qua vestra sunt, sed vos. In questa mia unica, che vi addito pros- 
sima, posso assicurarvi dello stesso: non ero gravis vobis. Tralascio il non 
quaro qua vestra sunt , giacché non dee neppur nominarsi tra persone one- 
ste : mi fermo nella prima parte . Una discreta abbondanza nella mensa , in 
occasione che a Voi si porta il Superior maggiore , sembra canonizzata e 
da una rispettosa decenza , c dalla stessa consuetudine. La voglio dunque. 
Ma un gozzovigliare , quasi che si trattasse dell’accesso di una sposa , (^i- 
s{licc al Superiore, incomoda il Convento, e guastarne. Se eletto in Co- 
missario fossi stato trasformato in animale ruminante , mi fossero stati ag- 
giunti altri stomachi : se questo che ò , fosse divenuto più vorace : se al- 
meno tutto l’anno patisse ; certo che sarei tentato a supplicarvi di cam- 
biare la benedizione che dò a Voi de rore cali con un’ altra che daste 
a me de pinguedine terra; ma siccome io vivo moderatamente satollo in 
tutto il corso dell’ anno con ciò che mi somministra la Comunità , e con 
qualche picciola aggiunta, più per supplire alle ordinarie peripezie del- 
la cucina , che al mio famelico temperamento; cosi un trattamento son- 
tuoso 

(a) i.Xeg-i.iì. (b) 1. ad Ccrinii.il, tf. 
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